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Abstract 
 
 

Le benedizioni di Giacobbe ai suoi dodici figli nel cap. 49 di Genesi seguono 
ordinatamente le caratteristiche delle costellazioni dello zodiaco con l’obbiettivo di 
togliervi le divinità mesopotamiche e ricondurlo a rappresentazione iconografica di 
simboli dei patriarchi o del destino della loro tribù.  Non si tratta, però dello zodiaco 
ellenistico, ma di uno più antico, il cui primo segno è il Toro.  

 
 
 
 
1. Introduzione 
 
 Le benedizioni di Giacobbe sono un testo misterioso, la cui traduzione solleva numerosi 
problemi filologici2 e che stimolò ripetutamente l’impegno ermeneutico dei Padri della Chiesa, 
fra cui Ippolito di Roma e Rufino di Concordia3. Nonostante l’impegno, le difficoltà restarono e 
San Girolamo dovette concludere: “non ignoro plura in benedictionibus patriarcharum esse 
mysteria”.4 Anche oggi il testo è ritenuto “visibilmente corrotto in molti punti e spesso 
difficilmente comprensibile”.5 

                                                           
1 peano.alberto@libero.it .  
2 Per una discussione delle attuali perduranti difficoltà interpretative cfr.  Victor P. Hamilton, The Book of Genesis. 
Chapters 18-50, Eerdmans, Grand Rapids, Michigan 1995, 645-689. 
3 Cfr. Maurice Brière, Louis Mariès et B.-Ch. Mercier, Hippolyte de Rome sur les bénédictions d'Isaac, de Jacob et 
de Moïse, Patrologia Orientalis, t. XXVII, fasc. I et II, Paris, Firmin-Didot &C, 1954. e Rufino di Concordia, Le 
benedizioni dei patriarchi, Città Nuova editrice, Roma 1995. 
4 Girolamo, Quaestiones hebraicae in Genesim; cfr. Ieronymi quaestiones hebraicae in libro Geneseos a 
recognitione Pauli de Lagarde, Lipsia 1868, pp. 66-71; p. 70 
5 Gerhard Von Rad, Genesi, Paideia Brescia 1972, p. 595. 



 

 2

 Nel XVII secolo Athanasius Kircher tentò per primo di decodificare questo testo come 
una descrizione zodiacale, appoggiandosi anche su un abbozzo fantasioso di filologia egizia.6 Le 
sue ipotesi, sviluppate esclusivamente con riferimento ai segni zodiacali ellenistici, furono 
riprese da altri autori e sviluppate soprattutto da William Drummond nel 1811.7 La tesi, però, 
sembra essere caduta presto in discredito, tanto che non viene neppure menzionata nel classico 
testo di Maunder, un rinomato astronomo britannico degli inizi del Novecento.8 L’idea, tuttavia, 
ha continuato a solleticare gli studiosi, sia pure in forma dubitativa.9 
  
 Al di là della maggiore o minore credibilità delle argomentazioni con cui la tesi era stata 
portata avanti dai diversi autori, la principale difficoltà era che l’interpretazione zodiacale 
sembrava associare al testo biblico un virtuosismo letterario fine a se stesso. Nel proporre, 
quindi, un’interpretazione completamente diversa, ma sempre di tipo zodiacale, è utile 
sottolineare che: 

 
1) La proposizione di un diverso simbolismo zodiacale è parte significativa di un tema 
 fondamentale del libro della Genesi: la revisione in chiave monoteistica di dati 
 tradizionali della cultura mesopotamica (Creazione, Diluvio, ecc.). Secondo la maggior 
 parte dei biblisti, per esempio, il primo capitolo della Genesi venne scritto durante l’esilio 
 babilonese per controbattere il racconto della creazione da parte di Marduk, l’Enuma 
 Elish, che veniva recitato pubblicamente a Babilonia durante la celebrazione del 
 capodanno. Lo zodiaco era un altro dato della cultura babilonese inaccettabile sia per gli 
 dèi che vi comparivano sia per il suo utilizzo astrologico. 
 
2) Le “benedizioni di Giacobbe”, inoltre, si ricollegano al primo capitolo della Genesi per 
 due temi importanti. Anzitutto la demitizzazione dello zodiaco corrisponde alla 
 demitizzazione del Sole e della Luna, dei quali il racconto della Creazione chiarisce la 
 natura creaturale (semplici lampade poste da IHWH per illuminare la Terra, Gen 1, 14-
 16) e non divina (gli dèi Shamash e Sin, adorati in Mesopotamia). La benedizione, poi, 
 del nascente popolo eletto corrisponde a quella del Creato (Gen 1, 31). Questa 
 corrispondenza è creata artificialmente dal versetto 49, 28 che definisce “benedizioni” un 
 testo di natura sostanzialmente diversa. Come rilevato dagli esegeti solo per Giuseppe si 
 ha una benedizione vera e propria. Le due pericopi, quindi, formano una “inclusione”10 
 astro-teologica che delimita e contribuisce a definire il significato complessivo del libro 
 della Genesi. 

 
3) La narrazione zodiacale fornisce il contesto e il linguaggio per spiegare la legittimità dei 
 due regni israelitici, un tema sottinteso da altri episodi oscuri della storia dei patriarchi 
 (Ruben e Bila, Giuda e Tamar, ecc.). 
 
 Occorre, infine, osservare che questo capitolo di Genesi segna l’avvio o almeno un primo 
importante snodo di un rapporto pluri-millenario fra il giudaismo e la simbologia associata allo 
zodiaco prima dalla civiltà mesopotamica, poi da quella ellenistica e infine da quella bizantina. 
Alcuni momenti di questo rapporto sono accennati nel seguito. 

                                                           
6 Athanasius Kircher, Oedipus Aegyptiacus, Roma 1652-54. La tesi che questo capitolo di Genesi nasconda uno 
zodiaco fu successivamente adottata da altri autori fra cui Charles-François Dupuis.  
7 Sir William Drummond, The Oedipus Judaicus, Londra 1866, pp.1-32. Il testo è una revisione di un articolo 
pubblicato nel giugno 1811 sul Classical, Biblical and Oriental Journal, n°VI.   
8 Edward Walter Maunder, The Astronomy of the Bible, London 1909, rist. Kessinger 2003. 
9 Per esempio: “Con molta probabilità l’unità...è rinsaldata dalla possibile relazione fra gli animali tribali e i 12 segni 
dello zodiaco.” in Emanuele Testa, Genesi. Introduzione-Storia dei Patriarchi, Marietti, 1974, p. 213.  
10 L’inclusione è un artificio letterario consistente nella ripetizione di una frase o di un contenuto per delimitare e 
dare rilievo a una unità letteraria. È molto diffuso nella Bibbia e in letteratura coeva. 
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2.  Costellazioni e tribù nel Pentateuco 
   
 La similitudine fra i dodici figli di Giacobbe e le costellazioni dello zodiaco compare più 
o meno esplicitamente nelle opere di Giuseppe Flavio, quando egli commenta le norme di culto 
esodiche. 
  
 Nelle Antichità Giudaiche, infatti, Giuseppe Flavio spiega che le dodici gemme del 
pettorale del sommo sacerdote, che corrispondono ai dodici figli di Giacobbe (Esodo 28, 21), 
sono anche in corrispondenza con le dodici costellazioni dello zodiaco e con i dodici mesi 
dell’anno.11  Nella Guerra Giudaica, poi, Giuseppe Flavio pone le costellazioni dello zodiaco 
anche in corrispondenza con i dodici pani offerti nel Santo del Tempio12: una corrispondenza che 
può sembrare forzata, dato che Giuseppe Flavio non ne fornisce alcun chiarimento e l’unico 
collegamento sembrerebbe essere che  lo zodiaco può essere simbolo anche del ciclo delle 
stagioni, mentre le messi e i pani ne sono il frutto.  
 
 Il pensiero, però, corre a Genesi, in cui il sogno di dodici covoni di grano  precede quello 
di dodici stelle: due simboli equivalenti perché entrambi rappresentano i patriarchi (Gen 37, 5-
11). Analogamente i pani (focacce rotonde del peso di circa 5 kg ognuna), che sono il prodotto 
finale di molti chicchi di grano, e le costellazioni, che sono costituite da molte stelle, sono in 
corrispondenza fra loro solo perché entrambi rappresentano le tribù di Israele, discese dai 
patriarchi.  L’associazione fra tribù e costellazioni non è apertamente dichiarata in Genesi 49, ma 
risulta riconoscibile perché parte di un quadro simbolico introdotto nei precedenti capitoli di 
Genesi, sin da quando Dio promette che la discendenza di Abramo sarà numerosa come le stelle 
del cielo (Gen 15, 5). Successivamente ognuno dei dodici figli di Giacobbe è rappresentato da 
una stella (Gen 37, 9-10) ed è perciò naturale raggruppare le stelle dei loro discendenti in dodici 
costellazioni. L’assegnazione, quindi, di una costellazione a ogni tribù in Genesi 49 è sviluppo 
coerente di questo stesso linguaggio simbolico; uno sviluppo temporalmente maturo dato che 
dopo poche generazioni Mosè poté constatare che la promessa ad Abramo si era già avverata 
(Deut 1, 10).  
 
 La scelta delle costellazioni dello zodiaco per le tribù israelite, lasciando le altre per i 
popoli pagani, si presenta naturale non tanto per la coincidenza col numero dei patriarchi13, 
quanto perché sono quelle percorse dal Sole nel suo ciclo annuale. La scelta, quindi, intende 
suggerire che Israele è il popolo eletto. Questa interpretazione è confermata da un targum: “Il 
Santo, sia Egli benedetto, gli disse [ad Abramo]: proprio come lo zodiaco (mazalot) mi circonda 
e la mia gloria è al centro, così i tuoi discendenti si moltiplicheranno e si accamperanno sotto 
molte insegne con la mia shekinà nel centro”14.  
 
 Nel primo membro di questa similitudine troviamo la metafora solare della gloria di Dio 
(kabôd), la cui caratteristica essenziale è lo splendore, lo sfolgoramento. Occorre, quindi, 
richiamare alla mente gli antichi zodiaci musivi, argomento sviluppato nel seguito, al cui centro 

                                                           
11 Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche, III,7,5-7 
12 “rappresentano il cerchio dello zodiaco e l'anno” in Giuseppe Flavio, La guerra giudaica, V,5,5 (L. n. 217). Per 
questa e altre corrispondenze fra arredi liturgici del Tempio e corpi astrali cfr. Alberto Peano Cavasola, Dalla tenda 
di Mosè al tempio celeste dell'Apocalisse: una coerente cosmografia teologica, in preparazione. 
13 Benché le costellazioni siano molto antiche, non è affatto chiaro quando il numero di quelle zodiacali venne fatto 
coincidere col numero dei mesi mettendo sullo stesso piano costellazioni grandi e luminose e costellazioni piccole o 
poco visibili.  
14 Da un frammento di Midrash Deut. Rabba citato in Michael Klein, “Palestinian Targum and Synagogue 
Mosaics”, Jerusalem, Immanuel 11 (1980), pp. 33-45; rist. in  Michael Klein on the Targums: Collected Essays 
1972-2002, Ed. Avigdar Shinan e Rimon Kasher con Michael Murmur e Paul V.M. Flesher, Brill, Leiden 2011, pp. 
49-59. 



 

 4

si trova appunto un Sol invictus alla guida del carro solare; figura interpretata simbolicamente 
talvolta come Cristo nelle basiliche cristiane (come nel caso della necropoli vaticana) e talvolta 
come Metatron nelle sinagoghe.  
 
 Al secondo membro della similitudine, invece, abbiamo la dimora esodica (mishkan), 
sede della presenza divina (shekînah) e centro dell’accampamento degli Israeliti nel Sinai 
(Numeri 2). La  similitudine mette di fatto in corrispondenza segni zodiacali e tribù, ma con la 
finezza teologica di evitare di collocare i patriarchi in cielo. L’attribuzione, infatti, di una 
costellazione dello zodiaco a ogni tribù di Israele non è solo un'analogia per mettere in rilievo la 
vicinanza di Dio a Israele: mira soprattutto a togliere dal cielo le divinità mesopotamiche, che lo 
affollavano per il sovrapporsi di diverse tradizioni mitologiche. Agli dèi tradizionali, come Ea 
(=Aquario), Ištar (=Vergine), Pabilsaĝ (=Sagittario), Išḫara (=Scorpione), ecc. si aggiunsero i 
demoni, ad esempio quelli sconfitti da Marduk nella saga babilonese della creazione, l’Enuma 
elish. Essi sono proprio dodici15 e Marduk: “ne ha fatto delle immagini e le ha poste all’ingresso 
dell’Abisso, un segno da non dimenticare mai” (tavoletta V,75-76). La sede, infatti, degli dèi era 
nell’emisfero boreale della volta celeste, fascia zodiacale compresa (salvo trasferimenti 
temporanei o definitivi nell’oltretomba, posto nell’emisfero australe). Subito attorno alla fascia 
zodiacale i Babilonesi collocarono costellazioni che rappresentavano i demoni. Immagini 
apotropaiche degli stessi demoni venivano collocate anche all’esterno di templi e palazzi 
mesopotamici. 
 
 
3.  Lo zodiaco di Giacobbe 
 
 Nel capitolo 49 di Genesi, Giacobbe, prossimo alla morte, raduna i suoi dodici figli per 
“annunziargli quello che accadrà loro nei tempi futuri”. Le profezie relative alle dodici tribù si 
susseguono con alcune variazioni d’ordine: piccole rispetto alla sequenza di nascita di ogni figlio 
(data nei capitoli 29, 30 e 35 di Genesi) e maggiori rispetto a quelle di Genesi 35, 23-26 e Genesi 
46, 8-27, in cui sono elencate le madri seguite dai rispettivi figli; questo dettaglio costituisce 
un’arbitrarietà, che sorprese anche i Padri della Chiesa16. Vengono elencati per primi tutti i figli 
di Lia (compresi i due nati in un secondo tempo), ma anteponendo Zabulon a Issacar. Seguono i 
quattro figli delle due schiave (che nacquero tutti prima di Issacar e Zabulon), ma con i figli di 
Zilpa in mezzo ai due di Bila e alterando così l’ordine di nascita di Neftali, che scende dal 
secondo al quarto posto. Restano ultimi i due figli di Rachele in accordo con l’ordine di nascita, 
ma non con alcun altro ordinamento biblico (Es.: Genesi 35, 23-26; Genesi 46, 8-27; Esodo 1, 2-
5; 1 Cronache 2, 1-2, Deuteronomio 27, 12-13).  
 
 Queste variazioni segnalano la presenza di un criterio di ordinamento non dichiarato, che 
viene qui identificato nella necessità di rispettare l’ordine dei segni zodiacali. Le piccole 
modifiche nell’ordine dei patriarchi sono quelle indispensabili per stabilire un nesso fra vicende 
della vita di ogni patriarca o della storia della sua tribù e le caratteristiche del segno zodiacale a 
cui vien fatto corrispondere. Questo fatto non venne notato nei precedenti tentativi di stabilire 
una corrispondenza fra patriarchi e costellazioni, per cui gli accoppiamenti furono stabiliti in 
modo libero e spesso discorde fra le varie proposte, avvantaggiandosi di questo grado di 
arbitrarietà per ipotizzare corrispondenze più facilmente giustificabili. 
 

                                                           
15 In alcune traduzioni il dodicesimo, Kingu, sembra essere uno degli undici demoni. In altre egli sembra essere un 
dio, posto a capo degli undici demoni. 
16 Cfr. Rufino di Concordia, cit., p.66. Notando che l’ordine dei figli di Giacobbe cambia anche in altri libri biblici, 
trattò la questione Epifanio di Salamina, Sulle dodici gemme, PG 43, 344-348. 
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 Pur rispettando la sequenza dello zodiaco, però, occorre prendere come primo segno non 
l’Ariete ma il Toro, la costellazione nella quale si verificava il capodanno (= equinozio di 
primavera) nell’antichità più remota. A causa della precessione degli equinozi, il capodanno si 
spostò nella costellazione dell’Ariete verso la fine del III millennio a.C., ma la sequenza 
zodiacale originaria restò in uso, soprattutto in ambito astronomico. Essa, per esempio, compare 
nel frammento di Qumran 4Q318, che contiene una descrizione del percorso della Luna nella 
volta celeste a partire dall’inizio dell’anno (il cosiddetto “selendromion”). Dal testo si deduce 
che il capodanno (1° giorno del mese di Nisan) era ancora assegnato al Toro circa duemila anni 
dopo il termine di quell’era zodiacale17. La questione ha sollevato un vivace dibattito18. 
 
 I testi biblici, utilizzati per riportare e commentare le “profezie”, sono presentati nella 
traduzione CEI 2008, salvo diversa indicazione. 
 
Ruben: il Toro 
 
 Il primogenito di Giacobbe, Ruben, viene ricordato dal padre solo per la sua esuberanza 
sessuale, una caratteristica che lo fa corrispondere al Toro. Dato che essa si è rivelata fuori 
controllo (Genesi 35, 22), gli viene preannunciata la perdita della preminenza sui fratelli:  
 

3 Ruben, tu sei il mio primogenito, 
il mio vigore e la primizia della mia virilità, 

esuberante in fierezza ed esuberante in forza! 
4 Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, 

perché sei salito sul talamo di tuo padre, 
hai profanato così il mio giaciglio. 

 
 Benché l’assegnazione della costellazione del Toro a Ruben non sia esplicita, essa trova 
conferma nel targum dello pseudo-Gionata al secondo capitolo del Libro dei Numeri19. Esso 
riporta una tradizione, secondo cui la tribù di Ruben avrebbe avuto inizialmente come emblema 
il Toro, ma Mosè ne avrebbe vietato l’utilizzo dopo la vicenda sinaitica del vitello d’oro20. Da un 
lato, quindi, viene confermata l’interpretazione qui avanzata per Genesi 49, 3-4, dall’altro le 
motivazioni del cambiamento sono state modificate, mettendo in secondo piano la colpa di 
Ruben: un indirizzo comune ad altra letteratura rabbinica, che interpreta allegoricamente il 
racconto dell’incesto di Ruben21.  
 
 Nel seguito Giacobbe disapprova anche Levi e Simone, perciò l’onore e il frutto della 
preminenza dovrebbero passare per anzianità al quarto figlio, Giuda, da cui, infatti, trae origine 
la dinastia davidica. Genesi, però, sviluppa anche il tema della predilezione di Giacobbe per 
Rachele e per i suoi figli: Beniamino e soprattutto Giuseppe, a cui sembrerebbe che venga 
trasferita la primogenitura:  
 

                                                           
17 Codebò Mario, The Knowledge of the Aequinoctial Precession before Hypparcus, Atti del IX Convegno annuale 
della Società Italiana di Archeoastronomia, Firenze 14-16 settembre 2009, (2012); Eisenman R.H. and Wise M., I 
manoscritti segreti di Qumran, ed. PIEMME, Casale Monferrato (AL), 2006. 
18 Cfr.: Jonathan Ben Dov, Head of All Years: Astronomy and Calendars at Qumran in Their Ancient Context, Brill 
2008, ch. 6.2, n.26 
19 Cfr. testo in: http://targum.info/targumic-texts/pentateuchal-targumim/ 
20 Secondo il targum da allora Ruben avrebbe avuto per emblema un cervo ed Efraim il volto di un “giovane uomo”. 
Si osservi che nel libro dei Numeri Ruben è assegnato al quadrante sud, dove in Genesi 49 si trova Neftali, che, 
appunto, ha per emblema una cerva. 
21 Cfr. per esempio: Talmud, Shabbat 55B. Anche molti biblisti moderni interpretano la vicenda in modo traslato e 
vi  leggono il ricordo di un antichissimo conflitto tribale. Cfr. E. Testa, cit., pp. 133-135 e 495. 
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26 Le benedizioni di tuo padre sono superiori 
alle benedizioni dei monti antichi, 

alle attrattive dei colli perenni. 
Vengano sul capo di Giuseppe 

e sulla testa del principe tra i suoi fratelli! 
 
 L’importanza di questa predilezione sta nella sua natura eziologica di “profezia” storico-
politica: dalla tribù di Beniamino, infatti, provenne Saul, il primo re d’Israele e Giuda. Alla tribù 
di Efraim, il figlio di Giuseppe prediletto da Giacobbe (Genesi 48, 17-19), appartenne (oltre a 
Giosuè) Geroboamo, il fondatore del regno secessionista d’Israele ben più ampio del regno di 
Giuda (1 Re 12, 20).    
 
 La riabilitazione talmudica di Ruben, che sembrerebbe rimettere in discussione la perdita 
della primogenitura e trovare conferma in Esodo 6, 14 e Numeri 26, 5, è verosimilmente 
originata sia dall’imbarazzo di attribuire un incesto a un proprio antenato sia dalla pessima fine 
della dinastia efraimita. Secondo il primo libro delle Cronache, invece, il trasferimento della 
primogenitura a Giuseppe è valido, benché non fosse stato ufficializzato (1 Cronache 5, 1); una 
tesi che riflette solo parzialmente la sottigliezza con cui il tema è trattato nella Genesi22.  
 
 La mancata registrazione, affermata dal libro delle Cronache, implica la mancanza di un 
erede unico e quindi la legittimità di entrambi i regni israeliti; la validità del trasferimento 
sottolinea che il regno del Nord può legittimamente fregiarsi del nome di “regno di Israele”, 
perpetuando il nome di Giacobbe in accordo con la benedizione a Efraim e Manasse (Genesi 48, 
16). Nel seguito, inoltre, risulterà che Beniamino corrisponde ad Ariete e Giuseppe alla 
costellazione dei Pesci. La narrazione biblica, quindi, potrebbe nascondere un velato accenno 
alla precessione degli equinozi23: l’equinozio di primavera (= capodanno; simbolo della 
primogenitura/preminenza) si trasferì dal Toro in Ariete e poco dopo nei Pesci24.  
 
 Un passaggio diretto da Saul a un re efraimita è in conflitto col racconto biblico dei regni 
di Davide e Salomone, ma trova un supporto nel recente e controverso libro dell’archeologo 
Israel Finkelstein25. 
 
 
 
                                                           
22 Il primogenito aveva diritto a due parti di eredità (Deuteronomio 21, 15-17). Giacobbe priva Ruben di questo 
beneficio e lo trasferisce a Giuseppe, ma solo tramite il sotterfugio di adottarne i primi due figli (Genesi 48, 5). Ciò 
indica che il frutto della primogenitura venne trasferito ai discendenti di Giuseppe (in pratica al regno efraimita 
molto più ampio di quello di Giuda), mentre l’onore (e un potere più limitato) restò alla dinastia davidica originata 
da Giuda, il figlio più anziano dopo l’eliminazione dei primi tre. 
23 La precessione probabilmente diventò evidente non appena l’uomo cominciò osservazioni astronomiche 
sistematiche e sarebbe all’origine fra l’altro della divisione della storia in successive età (dell’oro, dell’argento, 
ecc.). Cfr. Giorgio de Santillana e Hertha von Dechend, Il mulino di Amleto. Saggio sul mito e sulla struttura del 
tempo, Adelphi, 1983. Ipparco ebbe il merito di misurarne la velocità. 
24 Le costellazioni hanno un’ampiezza nominale di 30°, cui corrisponde una durata delle ere calendariali di circa 
duemila anni. In pratica, però, Ariete è una costellazione molto piccola e la sua stella più luminosa, Hamal, è molto 
vicina ad Alrescha, la prima stella della costellazione dei Pesci. L’equinozio, quindi, entrò effettivamente in Ariete 
molto dopo la sua uscita dal Toro e poco prima di entrare nei Pesci, una costellazione molto ampia. 
25 Israel Finkelstein, The Forgotten Kingdom: The Archaeology and History of Northern Israel, Society of Biblical 
Literature Ancient Near East Monographs 5 (Atlanta: Society of Biblical Literature, 2013). Questo libro arriva al 
punto di trascurare l’esistenza del regno di Giuda e ha ottenuto recensioni negative dagli storici tradizionalisti (cfr. 
BAR, Vol 40, n.4, July-August 2014). Perfino nella Bibbia, tuttavia, sembrerebbe che non vi sia mai stato un regno 
unito, ma solo eccezionalmente due regni sotto lo stesso re.  Davide regnò per sette anni solo su Giuda e Salomone 
dovette nominare Geroboamo come reggente per la “casa di Giuseppe”. Probabilmente nel regno di Israele il 
temporaneo dominio della dinastia davidica venne considerato una dominazione estranea. 
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Levi e Simeone: i Gemelli 
  
 I due figli successivi, Levi e Simeone, ricevono una profezia unica, in cui viene 
sottolineato il loro carattere violento, dimostrato nella vendetta dell’oltraggio subìto dalla loro 
sorella Dina e motivo di rimprovero da parte di Giacobbe (Genesi 34, 30). I due fratelli, inoltre, 
sono accomunati dal destino dei loro discendenti di disperdersi nel territorio delle altre tribù.26  

 
5 Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. 

6 Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, 
perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. 

7 Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! 
Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele. 

 
 Questa omologazione di Levi con Simeone è in profondo contrasto con le benedizioni di 
Mosé (Deuteronomio 33), in cui Simeone è completamente omesso, mentre sperticati elogi sono 
spesi per la tribù di Levi. Evidentemente, il narratore ha bisogno di costituire una coppia, da 
associare alla costellazione dei Gemelli. A questo scopo trascura anche il fatto che Simeone e 
Levi hanno altri dieci fratelli. 
 
 I “gemelli” del pantheon mesopotamico, Lugalgirra e Meslamtaea, sono due spiriti 
protettori, le cui statue venivano collocate ai due lati della porta d’ingresso e ciò spiega la 
collocazione dei Gemelli all’inizio dello zodiaco. Essi erano “gemelli” in quanto ciascuno dotato 
di due corpi uguali.27 Questa caratteristica li collega a Giano bifronte, anch’egli guardiano degli 
inizi e degli ingressi. Essi compaiono ben armati su amuleti neo-assiri, l’uno con mazza e ascia 
bipenne e l’altro con arco e frecce, ed erano invocati con magici scongiuri perché uccidessero i 
malvagi. C’è, quindi, una certa analogia con le armi di Levi e Simeone e con l’uccisione dei 
sichemiti. La profezia ha qualche elemento di contatto anche con  i miti ellenistici, tanto tardivi 
da essere ancora sconosciuti ad Arato di Soli (III secolo a.C.).28 Non si tratta di un rapporto 
diretto, ma di una comune eredità di elementi mitologici mesopotamici. 
  
 La costellazione dei Gemelli è composta da due allineamenti paralleli di stelle. La 
profezia potrebbe essere un invito agli israeliti perché al posto delle divinità pagane vi vedessero 
le sagome dei coltelli dei due fratelli. 
 
Giuda: il Leone 
 
Segue poi la profezia per Giuda, il quarto fratello, cui corrisponde il quarto segno, il Leone, 
saltando il tardivo e poco luminoso segno del Cancro.29 Avendo utilizzato due patriarchi per i 
Gemelli, ora occorre attribuire due segni al solo Giuda in modo che il conto complessivo torni 
ancora. Il Cancro, quindi, è probabilmente adombrato nel bastone di comando posto fra le gambe 

                                                           
26 I discendenti di Simeone furono sparpagliati nel territorio di Giuda (Giosuè 19, 1.9). Per Levi cfr. Giosuè 21. 
27 Frans A. M. Wiggermann, Mesopotamian Protective Spirits: The Ritual Texts, Styx Publications, Groningen 
1992, p. 38. 
28 Anche Castore e Polluce ebbero una violenta contesa per una questione di donne, Febe e Ilaria, ma solo per 
strapparle ai loro fidanzati, Ida e Linceo. Secondo una diversa tradizione, riportata nel Tetrabiblos di Tolomeo, i 
“gemelli” dello zodiaco erano Apollo ed Eracle, due fratellastri. La gemellarità, perciò, non è indispensabile per 
l’appropriatezza della similitudine e non costituisce problema il fatto che Levi e Simone fossero fratelli non gemelli. 
29 Il Cancro (“Al.lul” o “Kushu” in mesopotamia) sembra essere stato solo il nome dell’ammasso stellare del 
Presepe. Diventò probabilmente un simbolo zodiacale, quando fu stabilito di dividere l’eclittica in dodici settori di 
30° ciascuno (circa V secolo a.C.). Cfr. John H. Rogers, “Origins of the ancient constellations: I. The Mesopotamian 
traditions”, Jr. Br. Astr. Ass., 1, 1998, pp. 9-28, p. 27. Online: http://adsabs.harvard.edu/abs/1998JBAA..108....9R  
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di Giuda (versetto 49, 10) proprio come Presepe, il principale asterismo del Cancro, si trova 
quasi fra le zampe del Leone. 
  
 In questa profezia il riferimento al Leone è molto esplicito:   
 

9 Un giovane leone è Giuda: 
dalla preda, figlio mio, sei tornato; 

si è sdraiato, si è accovacciato come un leone 
e come una leonessa; chi lo farà alzare? 

10 Non sarà tolto lo scettro da Giuda 
né il bastone del comando tra i suoi piedi, 
finché verrà colui al quale esso appartiene 
e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. 

 
 La corrispondenza di Giuda col Leone è in perfetto accordo con il destino regale della 
stirpe davidica e l’assegnazione della regalità al quarto fratello trova un fondamento giuridico 
nelle colpe dei tre fratelli maggiori. 
 
Zabulon: la Vergine 
 
 Il segno della Vergine (Shala/Ishtar a Babilonia, Astarte a Canaan30) è richiamato 
inserendo a questo punto la profezia su Zabulon, il decimo figlio, e trovando un pretesto per 
associarlo alla città fenicia di Sidone, i cui abitanti erano notoriamente devoti ad Astarte (1 Re 
11,5.33; 2 Re 23,13). A questo scopo il territorio della tribù viene esteso sino alla riva del 
Mediterraneo, nei pressi del moderno porto di Haifa ai piedi del Monte Carmelo (notizia assente 
nel testo biblico di Gios 19,10-39)31 in modo da poter affermare che: 
 

13 Zàbulon giace lungo il lido del mare 
e presso l’approdo delle navi, 
con il fianco rivolto a Sidone. 

 
 Anche la costellazione della Vergine si trova sul bordo di un “mare”: il cosiddetto “mare 
australe”, la regione del cielo in cui “nuota” il serpente marino Hydra e in cui più a sud “naviga” 
la costellazione della nave Argo (probabilmente in Mesopotamia la nave/demone Magilum).  
  
 La costellazione babilonese della Vergine era disposta perpendicolarmente alla 
costellazione odierna, perciò il corpo della dea era perpendicolare al mare australe proprio come 
il territorio di Zabulon è perpendicolare al mare Mediterraneo. La dea teneva in mano (e quindi 
davanti al proprio fianco) una spiga (la luminosissima stella Spica), che potrebbe corrispondere a 
Sidone. 
  
Issacar: la Bilancia 
 
 Il segno doppio della Bilancia corrisponde al nono figlio, Issacar, paragonato a un asino 
“gravato dalle due ceste del basto”32 oppure:  
                                                           
30 Shala e Astarte sono entrambe dee della fertilità e spose di Adad/Hadad, il dio delle tempeste.  
31 La notizia, invece, è confermata da Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche, V,1,22 (sez. Niese 84). La fonte di 
Giuseppe Flavio, però, potrebbe proprio essere questo testo di Genesi. Altrimenti Zabulon ebbe davvero un approdo 
nel territorio dell’odierna Haifa, benché i Cananei non fossero stati sloggiati dalla vicina Acco (Giudici 1, 31), città 
successivamente conquistata da Aser e corrispondente alla moderna Acri. 
32 Questa è la traduzione proposta nella Bibbia Interconfessionale. Per la CEI l’asino si trova “fra un doppio 
recinto”: anche questa immagine, benché narrativamente incongrua, rappresenta benissimo i due piatti della bilancia. 
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14 Ìssacar è un asino robusto, 

accovacciato tra un doppio recinto. 
15 Ha visto che il luogo di riposo era bello, 

che la terra era amena; 
ha piegato il dorso a portare la soma 

ed è stato ridotto ai lavori forzati. 
 
 Probabilmente la tribù di Issacar commerciava con l’entroterra le merci trasportate via 
mare da Zabulon e l’asino è il simbolo di questa funzione. Questa collaborazione fra il 
commercio marino di Zabulon e quello carovaniero di Issacar è espressa più esplicitamente nella 
successiva benedizione di Mosé (Deuteronomio 33, 18-19), in cui Issacar con i suoi attendamenti 
procura “i tesori nascosti nella sabbia”, cioè forse le merci ottenute in scambio dagli arabi. 
L’accenno ai “lavori forzati”, assente nella benedizione deuteronomica, potrebbe riflettere solo il 
disprezzo per il lavoro sistematico da parte di chi vive di pastorizia e non implicare alcun 
assoggettamento di Issacar ai cananei.33 
 
Dan: lo Scorpione 
 
 La profezia su Dan, che ha sempre sconcertato i biblisti, recita: 

 
17 Sia Dan un serpente sulla strada, 

una vipera cornuta sul sentiero, 
che morde i garretti del cavallo, 

così che il suo cavaliere cada all’indietro. 
18 Io spero nella tua salvezza, Signore! 

 
 Essa si spiega con la profezia di Geremia (8, 16), in cui una visione di cavalli e di 
serpenti è associata al futuro ingresso dei Babilonesi nel territorio di Dan, la tribù più 
settentrionale costretta ad affrontare per prima con le sue scarse forze gli eserciti, che 
invadessero Israele. Giacobbe invoca che ciò non accada (“Io spero nella tua salvezza, 
Signore!”) e si augura che avvenga il contrario, cioè che Dan riesca da solo a sventare 
l’invasione. Dan, quindi, è paragonato a una serpe capace di arrestare e abbattere un nemico 
molto più grande di lei. Alla tribù di Dan appartenne anche Sansone, la cui capacità di procurare 
ai nemici danni molto superiori alle sue forze apparenti evoca la pericolosità della vipera. 
 
 L'immagine è analoga a quella associata dalla mitologia greca più antica allo scorpione 
che uccise Orione. Un’immagine basata su un dato astronomico: quando infatti la costellazione 
dello Scorpione sorge, Orione tramonta34. Anche in Mesopotamia la costellazione di Orione 
rappresentava un guerriero ucciso (in accadico: šitaddalu). Essa può ben rappresentare le truppe 
assire o babilonesi che avrebbero aggredito Israele e di cui Giacobbe si augura la sconfitta.  
  
 La vipera di Dan, quindi, è la costellazione dello Scorpione, la cui coda ritorta potrebbe 
ben rappresentare un serpente, oppure Serpens, il serpente di Ofiuco, posto subito sopra lo 
Scorpione e sempre nella fascia dello zodiaco. In Mesopotamia al posto di Ofiuco c’era una 
costellazione di dèi col corpo di serpente (detti gli “dei seduti”). Certo sorprende che la profezia 
su Dan sia errata, benché probabilmente ex eventu. La Bibbia, però, è un libro di teologia, non di 

                                                           
33 Molti esegeti suppongono che l'insediamento nel fertile territorio della pianura di Izreel (cfr. v. 15a) sia stato 
pagato col dovere di eseguire corvées analoghe a quelle cananee di Gios 16,10 e Gdc 1,28-29. Cfr. per esempio 
Claus Westermann, Genesi, PIEMME, Casale Monferrato, 1989, p. 330. Si tratta, però, di un'ipotesi superflua. 
34 Il mito, noto da un frammento dello Pseudo-Eratostene, risalirebbe a un'opera perduta di Esiodo. 
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magia: intende mostrare quello che sarebbe accaduto se gli israeliti non si fossero dati 
all’idolatria! 
  
Gad: il Sagittario 
 
 Le virtù guerriere di Gad, tribù che risiedeva oltre il Giordano e doveva contrastare le 
razzie dei nomadi, la assimilano al Sagittario, anche perché razzie e inseguimenti o ritorsioni 
dovevano aver luogo a dorso di cavallo o di cammello.  
 

19 Gad, predoni lo assaliranno, 
ma anche lui li assalirà alle calcagna. 

 
 L’iconografia di un centauro armato di arco e frecce risale al II millennio a. C. e 
rappresenta il dio Pabilsaĝ, “saccheggiatore di città”35. Il versetto, inoltre, s’ispira alle scorrerie 
di Iefte il galaadita (Giudici 11, 3).  
 
Aser: il Capricorno  
 
 Aser, invece, è lodata per la raffinatezza gastronomica, in linea con l’innata raffinatezza 
che tuttora in astrologia sembra distinguere i nati sotto il segno del Capricorno.  
 

20 Aser, il suo pane è pingue: 
egli fornisce delizie da re. 

 
 La tribù di Aser, dislocata in un fertile territorio fra i monti del Libano e la riva del mare, 
poteva godere anche in inverno dei proventi della pesca e della caccia; fonte d’invidia per le 
tribù che vivevano solo di pastorizia e in inverno soffrivano di carenza di cibo sino ai parti 
primaverili (Aser significa “felicità”, Genesi 30, 13).  
  
 Il binomio mare-monti rinvia al pesce-capra o capricorno, simbolo del dio babilonese Ea, 
signore delle acque salate (dove nuotano i pesci) e di quelle dolci (che sgorgano sulle montagne 
dove pascolano le capre). L’abbondanza e la varietà di cibo e la vicinanza delle ricche città 
fenice di Acco e Sidone, inoltre, potrebbero aver favorito lo sviluppo di una cucina più raffinata 
di quella delle altre tribù. 
  
 La necessità di utilizzare Aser per il Capricorno è uno dei motivi per cui l’agiografo ha 
dovuto associare Zabulon alla Vergine e a questo scopo estendere sino al mare il territorio della 
sua tribù (forse un altro motivo è che zbl è un epiteto ugaritico per il dio marino Yam36). 
 
Neftali: l'Aquario  
 
 Il testo masoretico di questa “benedizione”, seguito fedelmente da CEI 2008, è 
particolarmente misterioso:   
 

21Nèftali è una cerva slanciata; 
egli propone parole d’incanto. 

 
 Resta interamente al lettore la difficoltà di immaginare una cerva parlante e di attribuirgli 
un significato simbolico da associare a Neftali. San Gerolamo, che traduceva analogamente 
                                                           
35 A šir-namšub to Ninurta (Ninurta G), ETCSL t.4.27.07, linee 22-23. 
36 Cfr. Testa, cit., p. 209. 
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l’ebraico con “cervus emissus”, utilizzò una diversa vocalizzazione per leggervi anche “ager 
irriguus” e interpretò il cervo come il Cristo e il campo fertile come il territorio di Neftali, che 
accolse con fervore la predicazione di Gesù (Matteo 4, 15).37 Molti biblisti moderni ipotizzano 
errori di vocalizzazione e trasformano le parole in cerbiatti, come fa la Bibbia Interconfessionale, 
o addirittura cambiano la cerva in un terebinto e le parole nei suoi virgulti. 
 
 Cervi e stambecchi popolavano il territorio della tribù di Neftali, il più vicino alle catene 
montuose del Libano e dell’Antilibano, ma non sarebbero stati scelti come simbolo tribale se non 
vi fosse stata la volontà di creare un rimando concettuale all’Aquario mesopotamico, il dio Ea, a 
cui erano sacri. La cerva di Neftali, inoltre, ricordava l’antica costellazione mesopotamica dello 
Stambecco38 e quella del Cervo vero e proprio, un paranatellon dell’Aquario.  
  
 Si osservi, inoltre, che perfino l’ager irriguus di San Gerolamo trova una collocazione in 
questa parte della volta celeste: la definizione si attaglia perfettamente alla costellazione 
mesopotamica del “campo coltivato”, corrispondente al quadrilatero di Pegaso e posta poco 
sopra le ultime stelle dell’Aquario. Si tratta verosimilmente di un caso fortuito, tuttavia è 
interessante osservare che per questo come per altri patriarchi diverse e contrastanti lezioni 
proposte dagli esegeti risultano compatibili con la stessa interpretazione zodiacale e non si può, 
quindi, escludere che si tratti di varianti antiche di uno stesso concetto. 
 
Giuseppe: i Pesci 
 
 La costellazione dei Pesci è associata a Giuseppe, e più in generale a tutto il popolo di 
Israele, sin dall’antichità39 ed è incoraggiante ritrovare questa associazione semplicemente come 
conseguenza dell’aver rispettato l’ordine delle costellazioni zodiacali. I Pesci sono un segno 
doppio corrispondente al mese di Adar (doppio ogni due o tre anni) e analogamente a Giuseppe 
corrispondono due tribù, quelle di Efraim e di Manasse. Nell’iconografia ellenistica e tardo-
babilonese i due pesci sono collegati da due misteriose briglie, di cui, secondo alcuni esegeti, 
parla il profeta Osea, quando descrive il rapporto fra Dio e gli israeliti: “Io li traevo con legami 
di bontà, con vincoli d’amore” (Osea 11, 4). 
  
 Nella benedizione di Giuseppe, però, non compaiono pesci perché l’agiografo, nel timore 
di una sovrapposizione con i culti pagani siro-palestinesi40, utilizza una tradizione mitologica 
diversa, più antica e probabilmente ancora viva nella cultura mesopotamica ma non nel culto: 
 

22 Germoglio di ceppo fecondo è Giuseppe; 
germoglio di ceppo fecondo presso una fonte, 

i cui rami si stendono sul muro. 
 
 Quasi identica, ma più icastica, è la seguente traduzione: “Giuseppe è come un ramo 
carico di frutti: cresce vicino a una sorgente e i suoi grappoli si distendono sopra il muro”.41 La 
traduzione tiene conto del fatto che secondo i due targum il “ceppo fecondo” del “ramo-

                                                           
37 Girolamo, Quaestiones hebraicae in Genesim; cfr. Ieronymi quaestiones hebraicae in libro Geneseos a 
recognitione Pauli de Lagarde, Lipsia 1868, p. 70. 
38 Secondo Hartner la costellazione sarebbe stata composta da stelle in parte dell’Aquario e in parte del Capricorno. 
Cfr. Hartner W., “The earliest history of the constellations in the Near East and the motif of the lion-bull combat”, J. 
Near Eastern Studies, 24, 1965, pp. 1-16. Online si veda fig.7, p. 22 in Rogers, cit. 
39 L’associazione, per esempio, è riportata dalla tradizione cabalistica, che cita il Commentario a Daniele di 
Abrabanel. 
40 Si ricordino il dio-pesce filisteo/fenicio Dagon e la dea sira Atargatis. 
41 Genesi 49, 22 nella traduzione della Bibbia Interconfessionale. La parola ebraica tradotta con rami o con grappoli 
significa letteralmente “figlie”. 
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Giuseppe” è una pianta di vite. L’immagine del regno di Israele (i cui re discendevano da 
Giuseppe) come una vite rigogliosa risale al profeta Osea (Os 10,1); venne ripresa da Isaia, 
Geremia, Ezechiele e dai Salmi. 
  
 L’interpretazione astronomica è immediata: i due grappoli d’uva, che corrispondono a 
Efraim e Manasse, sono i Pesci della mitologia ellenistica e i rami ne sono le briglie. Esse 
partono dalla stella alfa della costellazione, detta Alrescha o Alrisha, che in arabo significa 
“nodo”, e che evidentemente corrisponde a Giuseppe, il “ceppo fecondo”, vicino alla sorgente. 
Alrescha, infatti, è posta appena al di sotto dell’eclittica, in quell’area dell’emisfero australe che 
già Arato di Soli chiamava “l’acqua”. Il “muro”, su cui si arrampica la vite, corrisponde 
verosimilmente alla base verticale della volta dell’emisfero boreale.  
  
 Questa traduzione, in cui Giuseppe è paragonato a una pianta, è messa in dubbio da 
alcuni biblisti, anche perché disomogenea dalle metafore zoologiche degli altri patriarchi42. Nella 
mitologia mesopotamica, però, questo fatto non avrebbe costituito un problema: il re-palma-da-
dattero (lugal-giš-gišimmar), per esempio, è uno degli undici mostri (l’unico vegetale!) sconfitti 
da Ninurta e con lui associati ai dodici mesi dell’anno43. 
  
 Si osservi, poi, che nella mitologia sumera esisteva proprio una “vigna del cielo”, la dea 
Geštinanna, figlia del dio Enki (l’odierno Acquario), anche se non ne è nota alcuna 
identificazione con una costellazione. Nella mitologia mesopotamica compaiono altri importanti 
alberi (o forse lo stesso albero con diversi nomi?), fra cui l’albero-mēsu, quello ḫuluppu e 
l’albero dell’Epopea di Erra44. L’albero-mēsu sembra trovarsi proprio fra l’Acquario e l’Ariete, 
come la costellazione dei Pesci45. Un testo sumero identifica il dio Enki/Ea simultaneamente con 
un albero-mēsu e una vigna. 
 

“Grandiloquent lord of heaven and earth, self-reliant, Father Enki, engendered by a 
bull, begotten by a wild bull, cherished by Enlil, the Great Mountain, beloved by 
holy An, king, meš tree planted in the Abzu, rising over all lands; great dragon who 
stands in Eridug, whose shadow covers heaven and earth, a grove of vines extending 
over the Land...”.  (Enki and the world order46) 

 
 L’albero piantato nell’Abisso potrebbe essere la “briglia” e il pesce settentrionale: un 
allineamento quasi verticale (cioè in direzione sud-nord) di stelle, che ha origine in Alrescha, 
nell’emisfero boreale (l’abisso). La vigna, che si prolunga sul terreno (cioè in direzione est-
ovest), sarebbe la “briglia” del pesce occidentale.  
  
 Analogamente quando Erra minaccia una catastrofe cosmica promette: “Estirperò la 
radice dell’albero e il suo germoglio non prospererà”. Dato che il taglio dell’albero comporta la 
caduta delle stelle, l’albero potrebbe benissimo essere radicato nell’emisfero australe e reggere la 
volta di quello boreale e quindi coincidere ancora con la “briglia” verticale, mentre il germoglio 
potrebbe essere il ramo quasi orizzontale. La verosimiglianza si accresce ricordando che 

                                                           
42 Cfr. per esempio Ephraim A.Speiser, Genesis. A new translation with introduction and commentary, The Anchor 
Bible, New York, 1962, p. 367. Giuseppe, secondo Speiser, sarebbe un “asino selvaggio”; per altri traduttori è un 
torello, ipotesi in miglior accordo col contesto semantico della pericope (cfr. Emanuele Testa, cit., Marietti 1974, pp. 
210 e 603; Paoline 2005 (decima edizione), p. 426 e Federico Giuntoli, Genesi 12-50, Paoline 2013, ad locum). 
43 Cfr. Walter Lambert, CRRAI 32 (Compte Rendu. 32th Rencontre Assyriologique Internationale), p. 58. 
44 Cfr. G. De Santillana e H. von Dechend, cit., p. 495 e relative fonti. 
45 Cfr. G. De Santillana e H. von Dechend, cit., p. 489, n.22, in cui si fa riferimento a Ernst Weidner, Gestirn-
Darstellungen auf Babylonischen Tontafeln, SOAW, Vol. 254 (1967), n.2, pp. 18, 31 and 35. 
46 Cfr. Incipit di un testo sumero la cui traduzione inglese è tratta da: The Electronic Text Corpus of Sumerian 
Literature (http://etcsl.orinst.ox.ac.uk/cgi-bin/etcsl.cgi ). 
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anticamente la costellazione dei Pesci era ben più ampia perché il ramo nord comprendeva una 
buona parte delle stelle oggi nella soprastante costellazione di Andromeda, mentre quello ovest 
comprendeva le stelle del collo e della testa di Pegaso47. La doppia decurtazione minacciata da 
Erra è forse rispecchiata anche dall’antichissimo racconto dell’abbattimento dell’albero ḫuluppu 
da parte di Gilgameš48. La parte superiore dell’albero (“crown” nella traduzione di Kramer) 
venne infatti segata e regalata a Inanna, che intendeva costruirsi un trono e un letto, mentre 
l’uccello Anzȗ, che aveva fatto il nido su un ramo, volò via. Analogamente la parte superiore 
della costellazione dei Pesci diventò una rappresentazione di Anunitum, la dea accadica 
corrispondente a Inanna, mentre l’estremità del ramo occidentale si trasformò nella costellazione 
della “Grande Rondine”. 
 
Beniamino: l’Ariete  
 
 L’ultimo figlio è Beniamino, la cui tribù eccelleva per spietatezza e capacità guerresche 
(Giudici 3, 15-30; 20, 16) e perciò era paragonabile a “un lupo che sbrana”:  
 

27 Beniamino è un lupo che sbrana: 
al mattino divora la preda 

e alla sera spartisce il bottino. 
 
 L’oracolo “la mattina divora la preda e alla sera spartisce il bottino” allude al beniaminita 
Saul, che vinse gli ammoniti sul far del mattino (1 Sam 11, 11) e la sera fu acclamato re. 
L’allusione diventa più chiara osservando che l’ebraico 'ad potrebbe essere tradotto non con 
“preda”, ma con “nemico” per cui la seconda riga diventerebbe “la mattina fa a pezzi il nemico”, 
testo più direttamente applicabile a Saul.49 All’equinozio di primavera l’Ariete era visibile solo 
all’alba e al tramonto; proprio i momenti in cui agisce il “lupo Beniamino” secondo Genesi 49, 
27.  
 
 Nella cultura mesopotamica la “stella del lupo” è Alpha Trianguli, ai bordi della moderna 
costellazione dell’Ariete. Quest’ultima, inoltre, viene associata al dio Dumuzi (Tammuz), 
probabilmente coincidente col capo-pastore, che nell’ Epopea di Gilgameš fu prima amato da 
Inanna e poi trasformato in lupo50. La caratterizzazione, inoltre, di Beniamino come “lupo” e 
non come “guerriero” o come “leone”, richiama l’Ariete almeno per antitesi.  
  
 L’agiografo ha evitato di caratterizzare esplicitamente Beniamino come un ariete forse 
per evitare ogni possibile ambiguità con gli importanti dèi, che erano raffigurati con testa e corna 
d’ariete (fra cui Enki a Sumer e Ammon in Egitto). Anche quando la cultura ellenistica si impose 
perentoriamente l’ebraismo rifiutò il simbolo dell’Ariete e vi sostituì quello dell’agnello. La sua 
immagine e il nome ebraico taleh (טלה) compaiono negli zodiaci musivi di antiche sinagoghe 
palestinesi (IV-VI secolo).51  
 
 
 
 
                                                           
47 Cfr. Rogers, cit., p. 27 e fig. 7 a p. 22 oppure G. De Santillana e H. von Dechend, cit., fig. 35. 
48 Samuel Noah Kramer, Gilgamesh and the Ḫuluppu-Tree, Assyriological Studies 10, Chicago 1938, pp. 9-10. 
Kramer data il testo approssimativamente al 2000 a. C. (cfr. p.1).  
49 Cfr. Speiser, cit., p. 370. 
50 Jean Bottéro e Samuel Noah Kramer, Uomini e dei della Mesopotamia, Torino 1992, mito 13, p. 283 (tradotto da 
Lorsque les dieux faisaient l'homme. Mythologie mésopotamienne, Paris 1989).   
51 Si veda la sintesi: Rachel Hachlili, “The Zodiac in Ancient Jewish Synagogal Art: A Review”, Jewish Studies 
Quarterly 9 (2002), pp. 219-258. 
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4. Oblio e ricomparsa della metafora zodiacale 
 
 Accertata la verosimiglianza della metafora zodiacale sottintesa alle benedizioni di 
Giacobbe, occorre chiedersi come mai il suo ricordo sia stato dimenticato.   
 
La crisi dello zodiaco dei patriarchi  
  
 La sostituzione di un paradigma iconografico con un altro è molto difficile da realizzare. 
Ci provò senza successo nel 1627 Julius Schiller con l’atlante stellare Coelum Stellatum 
Christianum, in cui ribattezzò non solo lo zodiaco, le cui costellazioni presero il nome dei dodici 
apostoli, ma anche le altre costellazioni e pianeti, che assunsero altri nomi dei due testamenti. La 
proposta di Genesi 49, poi, conteneva già al suo interno la causa della propria obsolescenza. Se, 
infatti, il Toro era il segno della primogenitura ed essa era passata di fatto a Giuseppe e poi da lui 
a Efraim, anche il simbolo del Toro doveva esser trasferito da Ruben a loro.  
  
 Questo trasferimento di simboli è già suggerito nelle stesse benedizioni di Giacobbe e 
forse per questo motivo il toro non viene nominato esplicitamente nella benedizione di Ruben. 
La questione compare con chiarezza nella benedizione di Simeone e Levi (Genesi 49, 6). Essi 
sono i due fratelli maggiormente responsabili per la vendita di Giuseppe ai mercanti madianiti 
(Genesi 37, 28): Ruben e Giuda, infatti, cercarono di moderare l’ira dei fratelli e tutti gli altri 
erano più giovani. Il loro delitto viene equiparato al togliere vigore a un toro (“subnervaverunt 
taurum” dice la Vetus Latina traducendo fedelmente la LXX52 e in accordo col targum di 
Gerusalemme53). Una conferma indiretta che la colpa riguarda la vendita di Giuseppe si trova 
nella Vulgata (“suffoderunt murum”). Qui la colpa è apparentemente molto diversa: “hanno 
scalzato un muro”. Quale muro? Evidentemente quello su cui si appoggiano i rami e i grappoli di 
Giuseppe/vigna (Genesi 49, 22)! In entrambe le versioni la colpa è di aver  operato, mettendo a 
rischio la nascita delle due tribù discendenti da Giuseppe.54 La metafora del toro, poi, è 
nuovamente sottintesa nel versetto 23: Giosuè è stato tormentato dai fratelli, come un toro dai 
picadores, ma Dio lo ha difeso.55  
 

23 Lo hanno esasperato e colpito, 
lo hanno perseguitato i tiratori di frecce. 

24 Ma fu spezzato il loro arco, 
furono snervate le loro braccia 

per le mani del Potente di Giacobbe, 
per il nome del Pastore, Pietra d’Israele. 

 
 Mentre nel testo greco del v. 24, seguito dalla traduzione CEI 2008, l’azione di Dio 
consisterebbe nell’aver indebolito i fratelli, in quello ebraico (seguito da CEI 1974 e nella Bibbia 
Interconfessionale) Iddio avrebbe restituito a Giuseppe la capacità generativa liberandolo dalla 

                                                           
52 Nervus in latino e neuron in greco indicano in senso traslato il vigore, come del resto l’italiano “nerbo”; le 
traduzioni più diffuse sono troppo letterali (sgarrettamento, mutilazione, azzoppamento, ecc.) e rendono 
incomprensibile il testo. 
53 “in their wilfulness they sold Joseph their brother, who is compared to the ox” (traduzione di Etheridge, 1862). 
54 La CEI 2008, invece, traduce: “hanno mutilato i tori”, forse alludendo ai sichemiti, che, però, sono stati uccisi, 
non mutilati. Il plurale rende incomprensibile l’allusione a Giuseppe. 
55 Benché non esplicito, il riferimento alla caccia al toro è accolto dagli studiosi a causa della scoperta di analoghi 
testi ugaritici. Cfr. C.F.A. Schaefer, Ugaritica, Parigi 1949, pp. 5-18 e tavola I. VII). L’identificazione dei “tiratori 
di frecce” con i fratelli invidiosi è anche in S. Gerolamo, cit., ad locum. 
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schiavitù (“è rimasto intatto il suo arco”; in cui l’arco è metafora mesopotamica per il membro 
virile56).  
  
 La brillante similitudine zodiacale di Genesi 49, dunque, è stata ottenuta al prezzo di 
ignorare il futuro ruolo fondamentale della tribù di Levi e di lasciare sottintesa la primogenitura 
di Giuseppe. Nella benedizione di Mosè vi si pone rimedio tessendo elogi dei Leviti 
(Deuteronomio 33, 8-11) e assegnando esplicitamente il simbolo del toro a Giuseppe: “Come 
primogenito di Toro, egli è d’aspetto maestoso e le sue corna sono di bufalo” (Deut. 33, 17).  
  
 Non è chiaro se le benedizioni di Mosè (Deut 33) possano essere considerate un nuovo 
zodiaco. Lo suggeriscono la caratterizzazione di Beniamino come un agnello sulle spalle del 
Pastore (Deuteronomio 33, 12)57 e di Dan come un leone, ma gli attributi degli altri fratelli 
sembrano molto vaghi: l’accenno alla morte potrebbe collegare Ruben allo Scorpione, la guerra 
unisce Giuda al Sagittario, le acque di Meriba per Levi ricordano l’Acquario, ma sembra 
mancare ogni indizio degli altri segni. Se originariamente il testo avesse inteso suggerire uno 
zodiaco, occorrerebbe supporre interventi successivi, che abbiano largamente offuscato 
l’impostazione iniziale. Più verosimilmente la costruzione di un diverso zodiaco risultò 
impossibile e il tema venne abbandonato a favore del tema della disposizione delle tribù attorno 
all’accampamento sinaitico (Numeri 2); una sorta di quadratura dello zodiaco, in cui tuttavia il 
testo biblico mostra una sorprendente reticenza a dichiarare quali fossero gli emblemi delle 
tribù.58  Notizie più ampie sono date in appendice. 
 
 Lungo questa linea di abbandono di nuove proposte di iconografia zodiacale si colloca 
anche l’utilizzo del Toro come semplice simbolo di una primogenitura condivisa. Se in 
Deuteronomio, Giuseppe era detto “primogenito di toro”, anche Giacobbe doveva essere “toro”, 
conseguenza del resto del suo acquisto della primogenitura (Genesi 25, 33). Tutto Israele, a sua 
volta, era discendente di Giacobbe e primogenito fra i popoli (Esodo 4, 22). Esso, quindi, aveva 
su di sé la benedizione dei primogeniti e “Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le 
corna del bufalo” (Numeri 23, 22; 24, 8).  
  
 Nel tempio di Salomone furono realizzati dodici tori di bronzo (1 Re 7, 25), disposti 
lungo i lati di un quadrato, tre per lato, come le tribù degli Israeliti attorno all’accampamento nel 
Sinai (Numeri 2). I dodici tori reggevano una gigantesca conca di bronzo, detta “mare”, proprio 
perché simbolo del Mar Rosso.59  I tori sottostanti, quindi, rappresentano le dodici tribù, che lo 
stanno attraversando, dirette sin da allora verso il Tempio (Esodo 15, 13). La purificazione dei 
sacerdoti, obbligatoria prima di salire al Santo o all'altare dei sacrifici (Esodo 30, 19-20), era 
memoria del passaggio nel Mar Rosso prima dell’ascesa al Sinai. 
  
 Le difficoltà insite nello zodiaco di Giacobbe e soprattutto il prevalere della cultura 
ellenistica su quella mesopotamica (in campo sia religioso sia astrologico) sono il motivo per cui 
il significato delle benedizioni di Giacobbe si perse gradualmente. La loro funzione demitizzante 
era stata portata a compimento e con il tramontare del pantheon mesopotamico diventarono 
sempre meno comprensibili, oltre che inutili.  

                                                           
56 Anche Genesis Rabbah 98:20 interpreta come membro l’arco di Giuseppe. Cfr. questa interpretazione rabbinica 
ed esempi mesopotamici analoghi (in cui la faretra è l'equivalente femminile) in Victor P. Hamilton, cit., pp. 684-
685. 
57 Nelle scritte musive delle antiche sinagoghe palestinesi l'Ariete dello zodiaco è sempre chiamato taleh (טלה ), che 
nell’ebraico odierno significa agnello.  
58 La lacuna dovette essere colmata dal midrash al libro dei Numeri (un tardo testo rabbinico, probabilmente al XII 
secolo): cfr.  BeMidbar Rabbah 82. La maggior parte di questi emblemi non è di tipo astronomico. 
59 Per approfondimenti cfr. Alberto Peano Cavasola, Dalla tenda di Mosè al tempio celeste dell’Apocalisse: una 
coerente cosmografia teologica, in preparazione. 
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 L’idea di una corrispondenza fra i patriarchi e le costellazioni dello zodiaco rimase, ma 
forse solo globalmente fra le dodici tribù del popolo eletto e lo zodiaco ellenistico (senza cioè 
attribuire le singole tribù a una specifica costellazione). La presenza, appunto, di zodiaci musivi 
in diverse sinagoghe palestinesi tardo antiche potrebbe rispecchiare proprio questa concezione 
dello zodiaco come simbolo del popolo eletto. 
 
Gli zodiaci musivi delle sinagoghe palestinesi (IV-VI secolo) 
 
 Dopo la scoperta dei magnifici mosaici delle sinagoghe di Hammath Tiberias (1921) e 
Beth Alpha (1928) sono state trovate in Palestina altre cinque sinagoghe, nel cui pavimento è 
rappresentato lo zodiaco.60 I mosaici scoperti nel 1965 a Ein Gedi  (in cui le figure sono 
sostituite da scritte in ebraico) e nel 1993 a Zippori (o Sepphoris) sono abbastanza ben 
conservati, mentre pochi brandelli sopravvivono a Na’aran, Sussiya e Usifiyya.61 Meno 
decifrabile il mosaico di Japhia, interpretato da Goodenough come uno zodiaco, ma che potrebbe 
rappresentare l’accampamento delle tribù di Israele (Numeri 2).62 
  
 Lo schema iconografico utilizzato è sempre lo stesso e sembra essere una rielaborazione 
di scuola antiochena di un tema tipico dell’arte romana, dove però è trattato con maggior 
variabilità.63 I simboli dello zodiaco formano una corona circolare, nel cui cerchio centrale è 
riprodotto il Sole, che percorre il cielo sulla sua quadriga. Lo zodiaco è inserito in una cornice 
quadrata, nei cui angoli quattro figure femminili rappresentano le stagioni.  
  
 Per gli ebrei osservanti è particolarmente imbarazzante trovare dentro una sinagoga la 
rappresentazione di uno zodiaco, possibile indizio di un cedimento al paganesimo o 
all’astrologia, e ancor più scoprirvi al centro una figura maschile, che porta la corona del Sol 
Invictus come Apollo-Helios. Il carro del Sole, poi, era uno degli oggetti di culto astrale con cui 
era stato profanato il tempio di Salomone prima della riforma di Giosia (2Re 23,11). Perciò il 
significato simbolico di questi mosaici è stato oggetto di un intenso dibattito. 
 
  C’è un rapporto indubitabile fra segni zodiacali e mesi dell’anno, sia perché negli zodiaci 
di Ein Gedi e di Zippori (Sipphoris) a ogni simbolo zodiacale viene associato il nome del mese 
corrispondente, sia perché lo affermano Giuseppe Flavio (cfr. supra sez. 2) e il Sefer Yetzirah, 
un’antica fonte proto-cabalistica di incerta datazione (IV secolo?).64 In prima istanza, quindi, 
l’iconografia rappresenta il ciclo annuale del tempo: giorno, mesi e stagioni.  
  
 Lo zodiaco, però, è posto al centro della sinagoga nell’ambito di un programma 
iconografico costituito da temi di evidente significato religioso, come il sacrificio di Isacco e 
l’arca della Torah. La collocazione centrale dello zodiaco e l’assenza di immagini analoghe in 
contesti giudaici non sinagogali impediscono di attribuire a questa rappresentazione un valore 

                                                           
60 Rachel Hachlili, “The Zodiac in Ancient Jewish Art”, Bulletin of the American Society for Biblical Research, 
228, (1977), pp. 61-77; Dan Barag, Yosef Porat and Ehud Netzer, “The Synagogue at ‘Ein Gedi”, Ancient 
Synagogues Revealed, Jerusalem: Israel Exploration Society, 1981, pp. 116-119; Ze’ev Weiss et al.,The Sepphoris 
Synagogue, Jerusalem: Israel Exploration Society, 2005. Un confronto sistematico dei motivi iconografici è in: 
Rachel Hachlili, “The Zodiac in Ancient Jewish Synagogal Art: A Review”, Jewish Studies Quarterly 9 (2002), pp. 
219-258. http://isites.harvard.edu/fs/docs/icb.topic1202528.files/Lesson%207/7%20Hachlili.pdf  
61 Immagini e notizie aggiornate sui sette siti musivi sono accessibili online anche in: Walter Zanger, Jewish 
Worship, Pagan Symbols. Zodiac mosaics in ancient synagogues, Bible History Daily, 8/4/2012. 
62 Erwin Ramsdell Goodenough, Jewish Symbols in the Greco-Roman Period , 13 vol., Pantheon Books, New York 
1953-68, Vol. I, 1953, pp. 217-218 e Vol. VIII, 1964, p. 168;   Dan Barag, “Japhia”, The New Encyclopedia of 
Archaeological Excavations in the Holy Land, Vol. 2, ed. E. Stern. Jerusalem-New York 1993, pp. 659-660. 
63 Cfr. Hachlili, cit., 2002, pp. 229-232. 
64 Sepher Yezirah, traduzione di Isidor Kalisch, New York 1877, V, 4, pp. 33 e 35. 
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soltanto decorativo, analogo alle rappresentazioni coeve dei “lavori dei mesi”.65 Mancano, 
inoltre, elementi che permettano di considerare questa iconografia una sorta di “calendario 
liturgico”, come vorrebbe un'importante corrente di archeologi israeliani, fra cui la stessa 
Hachlili (cfr. nota 60). Numerosi studiosi, quindi, hanno attribuito a questi zodiaci musivi un 
significato simbolico di natura religiosa, seguendo diverse linee d’indagine.66  
  
 Il programma iconografico complessivo, di cui lo zodiaco è il momento centrale, è 
perlopiù uno schema tripartito che sembra illustrare la storia della salvezza (passata, presente e 
futura): anzitutto le opere meritorie dei padri (Noè, Abramo, ecc.), poi la gloria di Dio (kabôd) al 
centro del cosmo e del popolo eletto (lo zodiaco), infine la meta ultima, il cielo metafisico, dove 
risiede la Parola di Dio attorniata da simboli escatologici. Entrando nella sinagoga si percorre 
proprio questa sequenza fino a giungere all’armadio della Torah, vertice della sinagoga e 
simbolo del cielo metafisico. 
 
 Diversi studiosi ipotizzano che l’iconografia zodiacale sia il prodotto di un giudaismo 
ellenizzato non rabbinico, ma legato alla casta sacerdotale, che dopo le rivolte giudaiche aveva 
stabilito il proprio centro in Galilea.67 Le testimonianze letterarie di questa importante corrente 
del giudaismo sono state ignorate dal giudaismo rabbinico, ma sono state parzialmente salvate 
dai cristiani. Oggi sono costituite dagli scritti di Filone d’Alessandria e di Giuseppe Flavio (di 
nobile famiglia sacerdotale) e da alcuni testi apocalittici sul tempio celeste (detti perciò 
“hekalot”). Queste fonti sono proprio le stesse da cui provengono scarne, ma utili, indicazioni 
sulla correlazione fra mesi/costellazioni zodiacali e tribù d’Israele, in parte utilizzate nella prima 
parte di questo lavoro. Esso, a sua volta, consente di proporre la precedente interpretazione del 
significato dei mosaici, modificando leggermente quanto pubblicato. 
  
 Con la diffusione dell’Islam il giudaismo ellenizzato scomparve e lo zodiaco non figurò 
più nell’iconografia religiosa ebraica. La supervisione sopra i dodici mesi dell’anno restò a 
dodici angeli collocati nel quinto cielo, i dodici “principi della gloria” disposti tre per lato come 
le tribù attorno all'accampamento sinaitico.68  
  
 L'idea, però, di una corrispondenza fra patriarchi e mesi/costellazioni zodiacali 
ricomparirà molti secoli dopo nello Zohar, il famoso testo medievale.69 Il nuovo, diverso 
abbinamento sarà ottenuto banalmente facendo corrispondere ordinatamente i segni dello 
zodiaco ellenistico con i patriarchi elencati come sono citati in Numeri 2. La corrispondenza 
risultante è in contrasto sia con le benedizioni di Giacobbe, sia con qualsiasi considerazione 
astronomica, ma aveva il pregio di assegnare il primo mese (l’Ariete/Nisan), e quindi la 
preminenza, a Giuda, da cui discendevano gli esilarchi. Dallo Zohar tramite la tradizione 
cabalistica questa corrispondenza si diffuse in altri testi ebraici, fra cui commentari moderni di 
importanti  testi antichi.70 
  

                                                           
65 Per esempio i mosaici del monastero della Kyria Maria a Bet Shean, che hanno anch’essi al centro il Sole e la 
Luna. 
66 Una panoramica di diverse proposte interpretative è fornita da Hachlili, cit., 2002, pp. 232-237 oppure da Jodi 
Magness, Heaven on Earth: Helios and the Zodiac Cycle in Ancient Palestinian Synagogues, Dumberton Oaks 
Papers, Vol.59 (2005), pp. 1-52. 
67 L’esistenza di uno o più varietà di giudaismo ellenizzato anche dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme fu 
dimostrata da Goodenough (cit.). Si veda Magness (cit., pp. 1-5) per valutazioni più recenti. 
68 Michael A. Morgan, Sepher Ha-Razim. The Book of Mysteries, Scholars Press, Chico (CA) 1983, p.73. 
69 Cfr. I,173, sezione di cui manca la traduzione in Zohar. Il Libro dello Splendore, a cura di Giulio Busi, Einaudi 
2008. Lo Zohar fu composto nel 1275 da Moses de Leon, assemblando notizie e testi più antichi. 
70 Un esempio è: Sefer Yetzirah. The Book of Creation in Theory and Practice, trad e commento di Aryeh Kaplan, 
Weiser Books, Boston 1997, pp. 197-201.   
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5.  Conclusioni 
 
 L’ipotesi che le benedizioni di Giacobbe seguano una metafora zodiacale sembra 
confermata. Le motivazioni possono essere così riassunte: 
 
1) Alcune benedizioni risultano incomprensibili al di fuori di questa metafora. Ne sono un 

esempio il doppio recinto di Issacar, il cavaliere che cade all’indietro di Dan e la cerva di 
Neftali.71 

 
2) Nella sequenza delle benedizioni l’ordine dei patriarchi è alterato, benché in Genesi essi 

siano sempre elencati seguendo un criterio chiaro. La necessità di facilitare la 
corrispondenza con i segni dello zodiaco costituisce una spiegazione sufficiente delle 
modifiche qui rilevate. 
 

3) Il testo biblico richiama talvolta le costellazioni con la stessa immagine, che viene loro 
associata dallo zodiaco greco e/o mesopotamico (è il caso per esempio del Toro e del 
Leone), ma altre volte ricorre ad immagini diverse, che però sono sempre compatibili con 
la stessa disposizione stellare: la doppia bisaccia o il doppio recinto dell’asino 
corrispondono ai due piatti della Bilancia; il corpo arrotolato di un serpente può ben 
essere la coda ritorta dello Scorpione; una cerva (priva dell’imponente palco di corna che 
caratterizza il maschio) è simile a uno Stambecco; la vigna di Giuseppe corrisponde alle 
briglie dei Pesci (costellazione allora ancora più estesa di quella odierna); la sagoma di 
un lupo non è troppo diversa da un ariete. 
 

 Alcuni indizi, fra cui la presenza della costellazione dello Stambecco e il fatto che il Toro 
sia ancora la prima costellazione, suggeriscono che le benedizioni di Giacobbe siano state redatte 
sulla falsariga di uno zodiaco mesopotamico molto antico. Dato che le conoscenze sulla 
mitologia astrale mesopotamica sono tuttora frammentarie, non si può escludere che da questa 
direzione provengano in futuro ulteriori spunti ermeneutici. 
  
 Il collegamento col pantheon mesopotamico di alcuni segni zodiacali, fra cui Gemelli, 
Sagittario, Vergine e Capricorno, è particolarmente noto, ma anche fra le immagini animali (toro, 
leone, asino, serpe/scorpione, cerva, lupo) o vegetali (la vigna di Giuseppe), molte richiamano 
mitologie babilonesi  e intendono sostituirsi a esse. 
  
 La funzione, quindi, del capitolo 49 di Genesi è affine a quella del capitolo primo: 
togliere dal cielo gli dèi che affollavano lo zodiaco mesopotamico. Le costellazioni potevano 
restare le stesse, stabilite dagli astronomi mesopotamici e ormai utilizzate da tutti i popoli 
dell’antico Vicino Oriente, ma l’oggetto rappresentato doveva essere modificato, se necessario, 
per essere ideologicamente ammissibile per un popolo monoteista. Gli israeliti, contemplando il 
cielo, non dovevano leggervi presenze inquietanti, ma disegni simbolici, che, alludendo alle 
origini e al destino delle dodici tribù, confermavano l’elezione del popolo ebraico. Le immagini 
astrali potevano così diventare memoria etnica. 
 
 In breve: 
 
- Il Toro dello zodiaco ebraico non doveva più ricordare Marduk o Anu, ma la perdita dei diritti 
di primogenitura di Ruben; 

                                                           
71 Oltre allo Stambecco mesopotamico occorre ricordare che nel Talmud si parla di una costellazione non meglio 
localizzata come di un cervo gigantesco di nome keresh (Chullin 59 b). 
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- la costellazione dei Gemelli non è una teofania ma l'immagine dei coltelli di Simeone e Levi e 
il ricordo della condanna della loro discendenza a disperdersi in mezzo al resto del popolo; 
 
- la costellazione del Leone è memoria della promessa di dare il regno a un discendente di Giuda; 
 
- la costellazione della Vergine (Ishtar) è memoria del successo marittimo promesso a Zabulon; 
 
- la costellazione della Bilancia (tradizionalmente un attributo del dio Sole Shamash) ricorda 
l’impegno carovaniero di Issacar; 
 
- lo Scorpione (la dea Ishhara) è sostituito dalla vipera, che rappresenta Dan; 
 
- il Sagittario (il dio Pabilsag) è memoria del destino guerriero di Gad; 
 
- il Capricorno (simbolo di Enki/Ea) ricorda il benessere di Aser; 
 
- l’Acquario, il dio Ea, è stato sostituito dalla cerva/stambecco di Neftali; 
 
- i Pesci (una costellazione molto tarda) sono sostituiti da immagini della crescita rigogliosa della 
stirpe di Giuseppe e del regno della stirpe di Efraim su Israele. 
  
 A latere dell’obbiettivo di ricondurre lo zodiaco a un’iconografia ebraica, si possono 
riconoscere due obiettivi secondari: 
 
1) Fornire l'eziologia del destino regale della tribù di Giuda, basandolo sui demeriti dei 

primi tre patriarchi e sul testamento di Giacobbe; 
 

2) Attribuire la prosperità plurisecolare delle tribù sorte da Giuseppe alla benedizione di 
Giacobbe e alla protezione divina, che aveva salvato Giuseppe dalle insidie di Simeone e 
Levi e aveva benedetto Efraim e Manasse con la pioggia, l’acqua dei pozzi, i parti del 
gregge e la fecondità dei campi.72 

 
  Si comprende, allora, che anche episodi teologicamente irrilevanti del libro della Genesi, 
se non imbarazzanti, come l’affronto di Ruben o l’ira incontrollata di Levi e Simeone, siano 
narrativamente subordinati alle tesi eziologiche delle benedizioni di Giacobbe.   
  
 In conclusione l’opinione tradizionale secondo cui il testamento di Giacobbe “non ha 
alcun nesso evidente con il contesto, né alcun rapporto con il resto della narrazione”73 deve 
essere disattesa e analogamente priva di fondamento appare l’opinione che il corpo del poema 
sia molto più antico perfino di J, la più antica delle fonti bibliche.74 Il testamento non è un 
antichissimo “trovante” letterario arenatosi più o meno casualmente nel penultimo capitolo di 
Genesi; è parte organica di uno stesso disegno teologico ed eziologico, che racconta e 
reinterpreta la storia d’Israele dal punto di vista degli esilarchi babilonesi.  
  
 La scoperta di una similitudine zodiacale in Genesi fornisce ulteriori spunti all’attuale 
dibattito sulla revisione o l’abbandono dell’ipotesi documentaria. 

                                                           
72 I vv. 25-26, non del tutto comprensibili, sono molto simili a Deut 33,13-16, tanto che le difformità potrebbero 
essere dovute a corruzione del testo (cfr. Speiser, cit., pp.369-370). 
73 Walter Brueggemann, Genesi, Claudiana, Torino 2002 (trad. da originale inglese del 1982), p. 436. 
74 “the body of the poem proves to be much earlier, on internal evidence, than even J, the oldest of the tangible 
sources”, Speiser, cit., p. 371. 



 

 20

 
APPENDICE 

 
La quadratura del cerchio dello zodiaco 

 
 Come anticipato nel testo di questo articolo l’assegnazione del simbolo del Toro a 
Giuseppe e ai suoi figli sembra aver reso impossibile l’elaborazione di un nuovo schema 
zodiacale altrettanto elaborato come il precedente e capace di essere da tutti accettato. 
L’obbiettivo culturale e religioso della similitudine, inoltre, era stato superato con il prevalere 
dello zoroastrismo in Mesopotamia. 
  
 Mentre il cerchio è simbolo universale del cielo, il quadrato rappresenta la Terra75: dal 
cerchio dello zodiaco si passò così al quadrato dell’accampamento di Numeri 2; dai segni 
zodiacali alle insegne delle dodici tribù. 
  
 La forma quadrilatera della dimora esodica (conservata nel successivo tempio 
salomonico) è la matrice della disposizione delle famiglie levitiche attorno ad essa durante gli 
accampamenti nel Sinai (Numeri 3) e della distribuzione delle dodici tribù degli israeliti attorno 
ai leviti (Numeri 2).76  Questa disposizione ha un interessante significato teologico.77  
  
 L’accampamento è un quadrato, il cui lato misura dodici miglia78: Giuda con Issacar e 
Zabulon si devono accampare a est, Ruben con Simeone e Gad a sud, Efraim con Manasse e 
Beniamino a ovest e Dan con Neftali e Aser a nord. L’assenza di Levi, che si trova ora al centro 
dell’accampamento per custodire la Dimora (la tenda di IHWH), ha reso possibile l’assegnazione 
di due postazioni diverse ai due figli di Giuseppe, in accordo con una norma sui primogeniti 
(Deuteronomio 21, 17), e perciò di un intero quadrante a Efraim e alle altre due tribù discendenti 
da Rachele. 
  
 Il criterio redazionale non sembra più essere quello astronomico, ma quello storico-
geografico. L’accampamento riproduce una geografia idealizzata della Terra Promessa, in 
quanto le tribù di Aser, Neftali e Dan occuparono effettivamente il nord della Palestina, mentre 
Simeone e Gad si stabilirono al sud.79  La collocazione anche di Ruben al sud non corrisponde a 
quella assegnata da Giosuè (Giosuè 13), ma potrebbe corrispondere a una situazione successiva, 
verificatasi storicamente, o semplicemente supposta dall’agiografo, come conseguenza 
dell’invasione del territorio di Ruben da parte degli aramei (2 Re 10, 32-33). La direzione sud in 
questa pericope è detta dalla LXX “πρὸς λίβα” (= “verso le acque”, cioè verso il Nilo e il Mar 
Rosso). La nuova collocazione di Ruben, quindi, è anche in accordo col versetto Genesi 49, 4, 
che lo dichiara “bollente come l’acqua”. Ruben ha la guida del quadrante sud per la sua 
primogenitura. Dan è capo del quadrante nord per la sua anzianità e per le sue virtù guerresche 
(cfr. Gen 49,17; Deut 33,22), da confrontare con la propensione ad una pacifica prosperità dei 
fratelli minori Neftali e Aser (Genesi 49, 20-21; Deuteronomio 33, 23-25).  
 La collocazione di Levi al centro dell'accampamento corrisponde alla dispersione dei 
leviti nella terra promessa, essendo privi di un proprio territorio (Gios 21). 

                                                           
75 L’universalità di questa affermazione valida per popoli antichi molto diversi e lontani è argomentata, fra gli altri, 
in: Adrian Snodgrass, Architettura, Tempo, Eternità. Il simbolismo degli astri e del tempo nell’architettura della 
Tradizione , Mondatori, Milano 2008. 
76 Cfr. per esempio: Gérard de Champeaux e Sébastien Sterckx, I simboli del medioevo, Jaca Book, 1997, p. 443. 
77 Cfr. Marco Nobile, Il censimento e l’accampamento della comunità dell’esodo (Num 1-2), in Gianantonio 
Borgonovo e collaboratori, Torah e storiografie dell’antico testamento, Elledici, Torino 2012, pp. 517-532. 
78 Targum Pseudo-Gionata a Numeri 2 (consultato nella traduzione inglese di Etheridge 1862). Il numero 12, 
moltiplicato per mille, sarà utilizzato anche nel NT per le dimensioni della Gerusalemme celeste dell’Apocalisse. 
79 Per il trasferimento di Dan all’estremo nord della Palestina cfr, Giosuè 19, 47; Giuici 1, 34; 18, 27-29. 
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 L’assegnazione del levante a Giuda, al quale sono affiancate le due altre tribù discendenti 
da Lia ed esenti da colpe nelle benedizioni di Giacobbe, e dell’occidente a Efraim è 
geograficamente insostenibile, ma potrebbe simboleggiare l’attesa del sorgere del Messia dalla 
tribù di Giuda e il tramonto del regno del nord. 
 
 Benché a prima vista totalmente diversi, l’ordinamento delle tribù attorno 
all’accampamento e quello dei patriarchi nelle benedizioni di Giacobbe sono sottilmente 
collegati; un rapporto affermato anche nel frammento di targum riportato nella sezione 2 di 
questo lavoro. Anche in Numeri 2, Ruben è seguito da Simeone, a Giuda seguono Issacar e 
Zabulon (ora però non più invertiti d’ordine fra loro), i figli di Giuseppe sono subito prima di 
Beniamino e Dan è con Aser e Neftali. Partendo dal quadrante sud e girando in senso antiorario 
si riottiene approssimativamente l’ordinamento zodiacale delle tribù. Le due descrizioni, perciò, 
non sembrano del tutto indipendenti nonostante lo sconvolgimento nell’assegnazione dei 
quadranti.80  
  
 Si osservi, infine, che in questo testo biblico non si parla mai di costellazioni, però si dice 
che le tribù erano dotate ciascuna di un proprio emblema, senza specificare quale esso sia. Una 
reticenza curiosa, segno forse di un intervento censorio successivo. L’insegna della tribù 
principale di ogni quadrante costituisce lo stendardo sotto cui combattono le tre tribù di quel 
quadrante (Numeri 2, 3.10.18.25). L’emblema di questo stendardo, anch’esso non specificato nel 
testo biblico, è implicitamente assegnato ad una delle quattro direzioni cardinali.  
  
 In assenza di altre notizie bibliche sulle insegne delle dodici tribù e sugli stendardi dei 
quadranti è interessante esplorare le fonti del giudaismo tardo-antico e medievale. Gli unici 
stendardi giunti a noi da fonte antica sono quelli menzionati nel commento dello pseudo-Gionata 
sul simbolo assegnato a Ruben (cfr. supra sezione 3 e note 19 e 20). Si osservi che Ruben 
acquisisce l’insegna del cervo proprio perché in Numeri 2 gli è assegnato il quadrante sud, dove 
un tempo campeggiava il cervo/stambecco di Enki/Ea e successivamente la cerva di Neftali. Il 
targum dello pseudo-Gionata fornisce gli stendardi anche degli altri quadranti. Il volto di un 
“giovane uomo”, forse corrispondente a Metatron, è attribuito a Efraim.81  Dan, poi, ha ancora il 
serpente e Giuda il leone, ma si è persa ogni corrispondenza con l’astronomia, dato che, come si 
è detto, la sequenza delle tribù attorno all’accampamento è ruotata di 90° rispetto a quella 
zodiacale.  
 
 Una variante di questi stendardi fu proposta da  Abraham ibn Ezra (XII sec.) nel suo Sefer 
ha-Yashar: un leone per Giuda (l’est), un toro per Efraim (l’ovest), un uomo per Ruben (il sud) e 
un’aquila per Dan (il nord).82  Questa soluzione è biblicamente ineccepibile, ma sempre in palese 
contrasto con l’astronomia. Le insegne del Leone e del Toro sono in direzioni diametralmente 
opposte, anche se nello zodiaco le due costellazioni si trovano in direzioni ortogonali. Questa 
proposta, probabilmente, deriva da un’interpretazione letterale, ma poco meditata, del tetramorfo 
di Ezechiele 1, 10. Dato che il cocchio divino proveniva da nord (Ezechiele 1, 4), il leone sulla 
destra era a est e il toro sulla sinistra era a ovest!  Il testo di Ezechiele è incomprensibile perché i 
traduttori non ne hanno compreso le preoccupazioni teologiche. Non è possibile prendere Dio 
alle spalle, perciò il cocchio non può avere un davanti e un dietro e quindi le sue ruote, una 
dentro l’altra (cioè come “sferiche”), gli devono consentire di procedere in qualunque direzione 
                                                           
80 Vi è stata, infatti, una rotazione di 90° delle tribù (Ruben è passato da est a sud), facendo così piazza pulita di tutti 
i collegamenti zodiacali. Si osservi, però, che nel Codice Vaticano e nella Vetus Latina, Giuda è accampato a sud e 
non a est, forse conseguenza non solo di un errore dei copisti, ma anche di una incertezza concettuale.  
81 Quest’ultimo è uno dei nomi che designano Enoch-Metatron. Cfr. : Andrei A. Orlov, Titles of Enoch-Metatron in 
2 Enoch, Journal for the Study of the Pseudepigrapha, 18 (1998), 71-86.  
82 Jean Hani, Le symbolisme du temple chrétien, Paris 1966, p. 42; trad. Il simbolismo del tempio cristiano, Arkeios, 
Roma 1996. 
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senza voltarsi (Ezechiele 1, 16-17). La visione del cocchio, perciò è da 45° per non privilegiare 
alcuna faccia: il volto d’uomo e quello di leone sono entrambi a destra, mentre quello di toro e 
quello d’aquila sono entrambi a sinistra (così può essere tradotto il testo sia ebraico sia greco). 
Ezechiele, perciò, non è in contrasto con l’astronomia! 
  
 Il targum dello pseudo-Gionata attribuisce il cambiamento da Toro a Cervo al pericolo 
dell’idolatria. Probabilmente il commento è riduttivo: non solo il Toro, ma anche l’Ariete e il 
resto dello zodiaco furono a un certo momento considerati pericolosi e si preferì lasciar cadere 
nell’oblio la similitudine zodiacale di Genesi 49 e passare all’accampamento di Numeri 2, di cui, 
poi, addirittura si censurarono gli emblemi.  
  
 Una nuova proposta per le insegne di tutte le tribù si trova solo nel midrash del Libro dei 
Numeri (BeMidbar Rabbah 82). Le insegne del midrash  e le corrispondenti fonti bibliche sono: 
 

Tribù Emblema Riferimento  

Ruben Mandragora Gn 30, 14 

Simeone Sichem Gn 34, 25-26 

Levi Urim & Tummim Dt 33, 8 

Giuda Leone Gn 49, 9 

Issacar Sole e Luna 1 Cr 12, 32 

Zabulon Nave Gn 49, 13 

Dan  Serpente (basilisco) Gn 49, 17 

Gad Accampamento Gn 49, 19 

Neftali Cerva Gn 49, 21 

Aser Olivo Dt 33, 24 

Giuseppe Egitto Dt 33, 13-16 

Efraim Toro Dt 33, 17 

Manasse Bufalo Dt 33, 17 

Beniamino Lupo Gn 49, 27 
 
 Il midrash Rabbah del libro dei Numeri è il più tardo (XII secolo?), ma contiene materiale 
più antico. Gli emblemi, infatti, di Efraim e Manasse compaiono in un brandello dei perduti 
mosaici della sinagoga di Japhia (VI secolo) e perciò i vessilli proposti dal midrash potrebbero 
risalire all’epoca tardo-antica.  
  
 La maggior parte degli emblemi non è di tipo astronomico, però lo sono quelli 
indispensabili per assegnare una direzione cardinale ai quattro lati dell’accampamento: il toro 
(Taurus), il leone (Leo), il serpente (Serpens) e l’accampamento di Gad (interpretabile come 
Pegaso ed equivalente all’Acquario) sono posti quasi ortogonalmente fra loro (Gad è  dal lato di 
Ruben). Le direzioni cardinali conseguenti all’interpretazione astronomica di questi emblemi, 
però, risultano in conflitto con quelle assegnate dal testo biblico, guidate come si è detto da 
motivazioni storico-geografiche. La contraddizione potrebbe essere una delle cause della 
reticenza/censura manifestatasi nel testo biblico.  
  
 


